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L’azione su Monte Marrone,
condotta dal I Raggruppa-
mento Motorizzato Italiano

il 31 marzo 1944, con il suo suc-
cesso diede fiducia e credibilità al-
le truppe italiane in linea, dopo le
prove di Montelungo l’8 e il 16 di-
cembre 1943 ed il travagliato gen-
naio-febbraio 1944, periodo in cui
affiorava in vari ambienti alleati l’i-
potesi di sciogliere ogni forza com-
battente italiana.
Il I Raggruppamento Motorizzato,
passato dal comando del gen. Dapi-
no al gen. Utili, dipendeva dal Co-
mando Truppe Campagna, mentre
per l’impiego operativo, dopo esse-
re stato alle dipendenze del II Cor-
po d’Armata statunitense, dipende-
va dal Gruppo Nord della 2° Divi-
sione Marocchina del Corpo di Spe-
dizione Francese in Italia.
L’idea di un’azione su Monte Mar-
rone trova concordi sia il Comando
francese che quello italiano. Non ci
si trovava d’accordo sui tempi di
azione. I francesi temevano che una
azione su Monte Marrone avrebbe
allarmato i tedeschi in questo setto-
re e compromesso il piano che si
aveva in animo di attuare a prima-
vera inoltrata, che aveva un raggio
di azione più vasto.

Il 22 marzo il gen. Utili inviava ai
superiori comandi, quello francese
ed anche quello polacco (in quan-
to era giunto il preavviso che il I
Raggruppamento Motorizzato sa-
rebbe presto passato alle dipen-
denze di Anders), una nota con il
piano definitivo. Scriveva Utili: «Il
Marrone in mano tedesca compro-
mette molto seriamente le condi-
zioni della difesa del settore Ca-
stelnuovo e del settore delle Mai-
narde; una volta occupato dai te-
deschi, impadronirsene di viva for-
za costituisce operazione di dub-
bio esito che potrebbe costare sen-
sibili sacrifici».
Le forze destinate a questa  azione
erano: il Battaglione alpini “Pie-
monte”, che doveva conquistare
Monte Marrone; il CLXXXV Batta-
glione paracadutisti, che doveva
assicurare il fianco destro agli alpi-
ni da una possibile provenienza te-
desca; il XXIX Battaglione Bersa-
glieri, in riserva.
La nota del gen. Utili si concludeva
con l’indicazione della data di ese-
cuzione, il 25 marzo. I francesi fe-
cero il possibile per procrastinare
tale data, in quanto non volevano
che gli italiani entrassero in azio-
ne. Vi è tutta una serie di ragioni di

come i francesi vedevano gli italia-
ni inseriti nel loro Corpo di Spedi-
zione e, nonostante le apparenze,
che erano fatte salve, nel loro ani-
mo i soldati francesi, dai gregari ai
comandanti, non vedevano con
estrema simpatia gli italiani. Valga
per tutti l’atteggiamento di Jouin,
che evitò accuratamente di incon-
trare ogni autorità italiana, prima
fra tutte il principe Umberto (Jouin
non dimenticava, infatti, che Um-
berto di Savoia, era stato il Coman-
dante Superiore delle forze italiane
che avevano attaccato la Francia
sulle Alpi nel giugno del 1940). Pe-
raltro si faceva leva sullo spirito
che anima ogni militare: occorre
obbedire agli ordini e quando si ha
un comune nemico ogni conside-
razione passa in secondo piano.
Dopo il passaggio di dipendenze
dai francesi ai polacchi il 25 marzo,
il 27 il Raggruppamento riceve le
istruzioni dal generale, polacco, Su-
lik, comandante della 5ª Divisione,
nelle quali erano esposte le consi-
derazioni sull’azione verso Monte
Marrone. In pratica Sulik raccoman-
dava la sorpresa e la massima segre-
tezza, ed aveva accettato la propo-
sta che l’azione si svolgesse nella
notte tra il 30 e il 31 marzo 1944. 

31 MARZO 1944: MONTE MARRONE
di MASSIMO COLTRINARI

Il generale Vincenzo
Dapino, comandante
del I° Raggruppamen-
to motorizzato italia-
no, visita il fronte tra
il Rapido e il Voltur-
no accompagnato dal
comandante della 5a

Armata statunitense,
generale Mark W.
Clark.

Il generale Umberto
Utili riceve le con-
gratulazioni di Um-
berto di Savoia per
quanto hanno mo-
strato di saper fare
sul campo di batta-
glia gli uomini del
Gruppo “Legnano”,
di cui l’Utili era il
comandante in capo.

�



35

ANNIVERSARI

PATRIA INDIPENDENTE 28 MARZO 2004

Nel settore opposto al I Raggruppa-
mento Motorizzato, i tedeschi
schieravano: la 5ª Divisione alpi-
na, al comando del gen. Ringel; il
100° e l’85° reggimento di fanteria
da montagna; vari battaglioni da ri-
cognizione; il III Battaglione indi-
pendente di cacciatori alpini da al-
ta montagna; il raggruppamento
”Bode” che comprendeva il 576°
reggimento fanteria, vari battaglio-
ni ed elementi dei servizi. 
La difesa tedesca era sostanzial-
mente attuata con procedimenti
speditivi campali, e l’attività era es-
senzialmente affidata a pattuglie,
ricognizione aerea e osservazione
terrestre.
Alle ore 3,30 del 31 marzo fu fissa-
to l’inizio dell’azione. Dopo che i
reparti il giorno precedente aveva-
no preso posizione, tutto fu predi-
sposto per iniziare ad operare. Il
gen. Utili così descrive gli avveni-
menti: «Alle 3,30 del 31 marzo il
“Piemonte” incominciò l’operazio-
ne. Precedevano i nuclei esplorato-
ri delle tre compagnie, suddivisi in
pattuglie, ciascuna con itinerario
conosciuto e prestabilito; gli uomi-
ni erano alleggeriti al massimo, ar-
mati soltanto di mitra e di bombe
con abbondante munizionamento.
Non incontrarono il nemico e si
acquattarono in cresta tra le 6,30 e
le 7,15 del mattino».

Appena giunti in quota, il movi-
mento fu seguito da elementi di
rinforzo, comprese le squadre mi-
tragliatrici, che provvidero a con-
solidare le posizioni.
Alle dieci del mattino Monte Mar-
rone poteva considerarsi conqui-
stato. Senza sparar un colpo e con
soli due feriti, dovuti ad incidenti,
l’operazione poteva dirsi conclusa
e, cosa importante, brillantemente.
L’azione fu condotta come era sta-

ta pianificata: rispettando la conse-
gna del silenzio, dell’immobilità, e
del divieto di far fuochi e di com-
parire alla vista.
Nei giorni successivi fu stabilita la
nuova linea di resistenza che prese
il seguente andamento: Casone
Mainarde, margine nord della quo-
ta 1478 delle Mainarde, linea di
cresta di Monte Marrone, quota
1344, quota 970, quota 1214, Col-
le Jardini.
I tedeschi  compresero che su
Monte Marrone era successo qual-
cosa dal tiro di aggiustamento che
le artiglierie italiane ed alleate ed i
mortai iniziarono con una intensità
che non era usuale.
I notiziari di guerra tedeschi an-
nunciarono che Monte Marrone
era stata investita da truppe neoze-
landesi; il 2 aprile una pattuglia te-
desca arrivò vicino alle postazioni
italiane ma non fu molestata; due
giorni dopo un’altra pattuglia tede-
sca tentava un colpo di mano, ma
fu respinta. Passarono alcuni giorni
ed i tedeschi non si fecero vivi.
Nella notte del 10 aprile i tedeschi
attaccarono. Così il gen. Utili de-
scrive l’azione: «Durante la notte,
improvviso si scatenò il combatti-
mento. Dato l’allarme, l’artiglieria

La catena delle Mainarde vista da Colli al Volturno.

Monte Marrone: Alpini del 1° Raggruppamento Motorizzato trasportano a braccia una
bocca da fuoco.
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entrò in azione sugli obiettivi pre-
stabiliti; nel cielo nero lassù verso il
Marrone guizzavano vampe di col-
pi in arrivo ed i razzi tracciavano
più in alto sottili parabole di colore.
Interrotti i collegamenti colla cima
non si sapeva più che cosa pensare.
Passammo momenti di ansietà, poi
il crepitio delle armi automatiche si
fece più rado e verso l’alba si spen-
se; sapemmo poco dopo che la si-
tuazione era ristabilita».
Utili prosegue descrivendo il com-
battimento «Verso le 3,30 le vedet-
te udirono rumori sospetti, poi uno
schianto vicino al bosco, probabil-
mente uno scoppio di  una mina in
cui qualcuno era incappato; l’o-
scurità era fitta ed una nebbia spes-
sa gravava sul versante occidenta-
le. Alle 3,30 un tiro intenso di arti-
glierie e di mortai, accompagnato
dal lancio di numerose bombe da
fucile, si abbatté sulle posizioni per
qualche minuto; poi gruppi di as-
salto attaccarono vigorosamente
puntando sulla selletta e contem-
poraneamente cercando di avvol-
gere dall’interno la cima nord».
L’attacco era diretto contro le posi-
zioni della 1ª e della 3ª compa-
gnia, oltre a quelle tenute dal bat-
taglione Paracadutisti. I tedeschi,
che attaccarono con una compa-
gnia scelta rinforzata e ben equi-
paggiata, ebbero due morti, un pri-
gioniero, ed alcuni feriti che ripor-
tarono nelle loro linee. Con l’attac-

co del 10 aprile, re-
spinto, si consacrò la
posizione italiana sul
Monte Marrone.
Dal punto di vista stret-
tamente tattico, l’azio-
ne su Monte Marrone
ha un valore relativo; il
vero valore dell’azione
fu quello morale e mo-
tivazionale. L’episodio
ebbe vasta eco sia pres-
so le fonti italiane che
alleate.
Radio Londra trovò il
modo di dedicare all’a-
zione su Monte Marro-
ne speciali trasmissio-

che, come da molto tempo richie-
sto dal Comando Supremo Italiano,
si permettesse agli italiani di parte-
cipare alla guerra con un consi-
stente numero di unità combatten-
ti. Fu un segno preciso, che però,
al momento, non fu colto dagli
Alleati 
Poco dopo, il 18 aprile 1944, il I
Raggruppamento Motorizzato si tra-
sformò in Corpo Italiano di Libera-
zione, ovvero dai 5.000 uomini di
Montelungo si era passati ai 9-
10.000 di Monte Marrone. Con il
Corpo Italiano di Liberazione si arri-
verà a non più di 34.000 uomini,
molto al di sotto delle aspettative e
speranze italiane. Per l’Italia, che

ni, mentre la stampa italiana del
sud esaltò l’azione degli alpini e
degli altri soldati italiani. Si sottoli-
neò l’aspetto prevalentemente tec-
nico da parte degli organi di infor-
mazione militare, lasciando sullo
sfondo gli aspetti politici. Ma in
tutti gli italiani si era diffusa la sen-
sazione che finalmente la cobelli-
geranza fosse qualcosa di più che
una parola e che i tempi dell’au-
tunno e dell’inverno del 1943 e le
vicende prima e dopo Montelungo
fossero definitivamente sorpassate.
Il significato dell’azione di Monte
Marrone era chiaro: nella guerra di
montagna l’esperienza italiana non
valeva quella alleata, sia inglese
che americana, e quindi era logico

ambiva a impegnarsi in guerra per
avere un qualche peso nelle vicen-
de postbelliche, ancora non si pro-
spettava alcuna possibilità di uscire
dai vincoli dell’armistizio, soprattut-
to quello “lungo” del 29 settembre
1943 firmato a Malta. Il rientro di
Togliatti dall’esilio, la svolta di Sa-
lerno, che sbloccò la questione isti-
tuzionale, e soprattutto il riconosci-
mento diplomatico dell’URSS, av-
venimenti che si stavano compien-
do nei giorni in cui gli Alpini con-
quistavano Monte Marrone, avreb-
bero posto le premesse affinché
“cobelligeranza” non significasse
solo una semplice parola, e per su-
perare gli angusti limiti, in termini
di sovranità, posti dagli Alleati. ■

Alla conquista di Monte Marrone seguì l’epica difesa che impedì al nemico di riprendere
una così importante posizione strategica.


